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INTRODUZIONE

Fanciullo - Minore

“Infanzia” è una parola di origine latina che individua un periodo ben preciso della vita umana, che corrisponde alla breve stagione della “mancanza della parola”.

Da qui anche “Fanciullo”, che deriva da “Infans”, cioè “colui che ancora non parla”; si tratta dunque di termini connotati negativamente, in quanto indicatori di incapacità, impossibilità di esprimersi e di farsi capire…

Anche “minore” deriva dal latino: “Minor” è, nella civiltà romana, “colui che viene temporalmente dopo”,
 dopo i “Majores”, depositari del sapere e del senso della società da tramandare ai “Minores”, alle nuove generazioni che dovevano assumersi il compito di proseguire il sentiero dei padri e sulle quali bisognava investire, perché il presente non andasse perduto e si arricchisse nel futuro.

E’ forse per questo che il termine “minore” è cosi spesso usato nei documenti giuridici, proprio perché i fanciulli sono il bene più prezioso su cui puntare, “il futuro che è già qui”.

Il Fanciullo, un “Uomo Particolare”

I principi sanciti nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo riguardano tutti gli esseri umani, quale che sia il loro sesso, la loro razza, le loro origini, le loro fedi religiose, la loro età. Anche i fanciulli quindi, in quanto esseri umani, “dispongono di tali diritti come ogni altra persona…”;
 il fanciullo però è sì un essere umano e in quanto tale detentore di tutti i diritti sanciti dai molteplici strumenti internazionali e regionali, ma è indubbiamente un essere umano un po’ speciale, che esiste ed esercita i suoi diritti prevalentemente attraverso e con l’aiuto degli adulti che lo circondano.

La sua particolarità sta proprio nella sua incapacità e nella sua vulnerabilità, caratteristiche che si concretizzano in bisogni particolari, nell’inconsapevolezza delle sue necessità, nell’impossibilità di far valere i suoi diritti: in quanto “adulte en devenir”,
 ha bisogno di una protezione particolare che deve tradursi innanzitutto in un rafforzamento dei diritti umani tradizionali (le regole poste a tutela dei diritti umani devono aiutare il fanciullo a crescere ed accompagnarlo nel suo diritto a diventare un uomo) e nell’affermazione di diritti specifici e propri del suo stato di “Infans” (disposizioni sull’adozione, sui diritti al gioco e a crescere in un ambiente sano…).

L’esistenza di un testo consacrato ai fanciulli, come appunto la Convenzione dell’ONU, è la conseguenza di un’analisi specifica sul tema dell’infanzia, considerata nella sua specialità e peculiarità, nell’intento di approfondire e puntualizzare la tutela dei minori, al di là di una visione globale e astratta dei diritti dell’uomo in generale.

Queste ragioni giustificano l’esistenza di una protezione speciale dedicata al fanciullo, nell’obiettivo di preservare il suo avvenire, vegliando ad un suo sano e completo sviluppo fisico, intellettuale, morale e sociale: “i diritti espressamente attribuiti al fanciullo rappresentano solo una piccola parte delle attenzioni di cui egli ha bisogno e devono essere interpretati nel senso piu’ ampio”.

“All human beings are vested human rights and fundamental freedoms. However, there are categories of weaker persons permanently living in worse situations than the others. Therefore …persons require additional and frequently specific as compared with other people, assistance and protection, including additional legal protection”.

I diritti del fanciullo rappresentano un corollario  preliminare e preparatorio, necessario all’acquisizione di altri diritti, i diritti dell’uomo. Può infatti immaginarsi che un essere umano, privato della possibilità di godere dei suoi diritti di bambino, possa, una volta diventato adulto, beneficiare in modo pieno e completo dei suoi diritti in quanto uomo? Un bambino cui è stata negata la possibilità di accedere all’educazione diventerà mai un uomo realizzato? Un bambino privato persino delle cure sanitarie elementari, potrà anche solo sperare di diventare grande?

“Per conoscere alcuni aspetti dell’avvenire, non abbiamo bisogno di super proiezioni o apparecchiature sofisticate : possiamo scorgere il prossimo millennio nel modo in cui ci prendiamo cura dei nostri bambini di oggi. Possiamo immaginare quale sarà l’impatto della scienza e della tecnica sul mondo di domani, ma quel mondo sta già prendendo forma nel corpo e nello spirito dei nostri fanciulli”.

La Convenzione Internazionale dei Diritti del Fanciullo

PREMESSA

Il 20 novembre 1989 i rappresentanti di tutti gli Stati, riuniti nell’Assemblea Generale dell’O.N.U., ribadendo che “l’umanità ha il dovere di dare al fanciullo il meglio di sé”,
 approvavano all'unanimità la Convenzione Internazionale sui Diritti dell'Infanzia,
 composta da 54 articoli che tracciano una mappa non solo dei diritti civili e politici, ma anche di quelli economici, sociali e culturali che gli Stati firmatari si impegnavano a garantire ai loro piccoli cittadini.

Nella data prescelta per la votazione finale si celebrava un duplice anniversario: quello della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino, siglata nel 1789 e quella dell'approvazione della Dichiarazione sui Diritti del Fanciullo del 20 novembre 1959.

Quest’atto formale racchiude in sé un significato di portata storica: per la prima volta infatti i diritti dei bambini entrano a pieno titolo nel mondo giuridico internazionale, dopo avervi fatto comparse più o meno marginali.

L’adozione della Convenzione Internazionale dei Diritti del Fanciullo e di un importante numero di ulteriori testi specifici, relativi ai minori, determina la nascita di una nozione fino ad allora piuttosto confusa, quella dei Diritti dell’Infanzia.

La Convenzione è infatti il primo testo che accorda piena tutela giuridica alla condizione del bambino.

La Convenzione sui diritti del fanciullo rappresenta un evento: è la prima volta infatti, nella storia del diritto internazionale, che i diritti del bambino sono codificati sotto forma di un trattato che avrà forza vincolante per gli Stati che lo ratificheranno.

I fanciulli sono riconosciuti come individui, non sono possesso dei genitori, né prodotti dello Stato; gli Stati hanno la responsabilità morale di riconoscere i loro diritti in quanto cittadini distinti, ad ogni livello della società.

Altri testi su specifici diritti e libertà del bambino sono stati approvati dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, ma è solo con la Convenzione del 1989 che si ottiene una protezione piena e completa dell'Infanzia.

La Convenzione del 1989 infatti non si limita ad una dichiarazione di principi generali ma, se ratificata, rappresenta un vero e proprio vincolo giuridico per gli Stati contraenti, che devono uniformare le norme di diritto interno a quelle della Convenzione per far sì che i diritti e le libertà in essa proclamati siano resi effettivi.

La sua unicità risiede anche in un altro elemento: tutti gli Stati del mondo, eccetto due (Stati Uniti e Somalia) hanno ratificato tale Convenzione, che concilia dunque in sé approcci basati su tradizioni, culture, religioni, stadi di sviluppo economico, sistemi legali e politici assai diversi tra loro.

L’allora segretario generale dell’ONU, Javier Pérez de Cuéllar, ha elogiato il processo di redazione, stimando che esso costituisce un modello di quello che le Nazioni Unite possono e dovrebbero sforzarsi di compiere per raggiungere obiettivi comuni.

« Le considerazioni politiche sono state lasciate da parte: i delegati di Paesi con sistemi economici e sociali diversi, rappresentanti di diverse concezioni culturali, etiche e religiose della vita, hanno lavorato in collaborazione con le organizzazioni non governative, in uno spirito di armonia ere rispetto reciproco, avendo come obiettivo primario l’interesse superiore del fanciullo».

PARAGRAFO I

SVILUPPO STORICO DEL PENSIERO SULL’INFANZIA

La nozione “diritti dei fanciulli” si è prestata nel corso dei secoli a mutevoli interpretazioni.

Storicamente si può affermare che un diritto dell’infanzia è sempre esistito benché consistesse piuttosto in una serie di diritti che gli adulti avevano sui bambini.

§ I-1 DAL DIRITTO ROMANO ALL’EPOCA INDUSTRIALE

Il diritto romano vedeva infatti nel fanciullo l’avvenire della stirpe e l’oggetto della potenza paterna: la madre curava la sua educazione affiancata dal “pater familias”, che provvedeva a trasmettergli la fede nei costumi e ad infondergli le virtù degli antenati,
 come testimonia Marco Aurelio che nei suoi “Ricordi” racconta della severità con la quale era trattato da bambino e delle minuziose regole che era tenuto a rispettare per “allenarsi” a diventare adulto.

Durante il Medioevo la situazione non evolse: predominava ancora una sostanziale ignoranza delle esigenze dei bambini, delle loro necessità, dei loro bisogni.

Solo a cominciare dalla fine del XIX secolo si verificherà una presa di coscienza della necessità di accordare al fanciullo una protezione speciale, di non considerarlo più come oggetto di educazione ma come soggetto di diritti.

La problematica relativa alla tutela dei minori è stata affrontata dal diritto internazionale solo a partire dal periodo dell’industrializzazione, in quanto strettamente connessa al tema dello sfruttamento dei bambini nel mondo del lavoro, essendo in precedenza prerogativa esclusiva dell’ordinamento interno di ciascuno Stato.

Ed è proprio l’Organizzazione Internazionale del Lavoro ad “internazionalizzare” la tematica dei fanciulli e lo fa nel 1919, all’atto della sua costituzione, aprendo alla ratifica la convenzione n. 5.

I-2 EVOLUZIONE DELLA TUTELA DEL MINORE NEL CORSO DEL XX SECOLO

Per una tutela generalizzata del fanciullo, occorre attendere la Società delle Nazioni che per prima ha espressamente e specificamente rivolto l’attenzione ai diritti del fanciullo in quanto tale: il 26 settembre 1924 la Quinta Assemblea Generale della Lega delle Nazioni, proclamando che “l’umanità ha il dovere di dare al fanciullo il meglio di sé”,
 adottò un testo a dimensione internazionale, che proclamava solennemente alcuni principi a protezione dei fanciulli, la Dichiarazione dei Diritti del Bambino (anche nota come Dichiarazione di Ginevra),
 proposta inizialmente dall’Organizzazione Save the Children International Union: per la prima volta nella storia, il fanciullo viene solennemente riconosciuto titolare di diritti e non più semplice destinatario di decisioni altrui.

Dopo la seconda guerra mondiale, l’Organizzazione delle Nazioni Unite subentra alla Società delle Nazioni. Di fronte alle gravi e reiterate violazioni dei diritti umani che hanno caratterizzato  l’ultimo conflitto mondiale, gli Stati avvertono la necessità di prevedere, sul piano internazionale, forme di tutela adeguate, sia attraverso atti generali, riguardanti tutti gli individui, sia mediante strumenti specifici dedicati all’Infanzia.

In tale spirito, l’O.N.U. proclamava solennemente, il 10 dicembre 1948 a New York, la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, nell’intento di favorire “l’avvento di un mondo in cui gli uomini godano delle libertà di parola e di credo e della libertà dal timore e dal bisogno”.

Pur riconoscendo la famiglia come il “nucleo naturale e fondamentale della società”,
 tale Dichiarazione non presta specifica attenzione alla condizione del fanciullo: destinatari dei principi in essa consacrati sono tutti gli esseri umani e di conseguenza anche i minori;
 ma sempre più urgente si faceva la necessità di concedere al bambino una protezione speciale. La stessa Dichiarazione statuiva infatti che: “il fanciullo, a causa della sua mancanza di maturità fisica e intellettuale, necessita di una protezione e di cure particolari, ivi compresa una protezione legale appropriata, sia prima che dopo la nascita”.

Con riferimento al carattere dell’obbligatorietà proprio o meno delle norme contenute nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, può sostenersi che, al momento della redazione, tali norme erano prive di valore obbligatorio e fornite esclusivamente di valore programmatico proprio di tutte le Dichiarazioni di Diritti, che per l’autorevolezza delle fonti da cui provengono, rivestono sempre un alto valore morale, come fa notare Mario Perucci.
 Alcune di tali norme però hanno acquistato nel tempo il valore di “jus cogens”, proprio grazie alla “coscienza dei consociati” della comunità internazionale, consapevole dell’importanza rivestita da tali norme proclamatrici dei diritti fondamentali, quali il diritto alla vita, alla libertà, il divieto di discriminazione, di schiavitù…, come sottolinea anche Maria Rita Saulle.

Da sempre complessa è la questione sul sapere fino a che punto i diritti dell’uomo possono essere davvero universali, dato il largo ventaglio di realtà socio-economiche, religiose e culturali nel mondo.

Il problema sembra ancora più complesso quando si tratta di “diritti dell’uomo del fanciullo”, innanzitutto per le disparità circa l’età che segna il passaggio dall’infanzia all’età adulta, circa il ruolo che il fanciullo riveste in seno alla famiglia e nella società, e secondariamente per le differenze nei metodi di educazione e nel processo di integrazione nel mondo dei “grandi”, fattori che possono costituire un ostacolo non indifferente alla formulazione di regole globali.

Nel 1959 si tornò al tema dei diritti dell'infanzia con la proclamazione, da parte dell’Assemblea Generale, della Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo,
 che, ampliando quanto già sancito dalla S.D.N. nel 1924, non descrive quali regole giuridiche siano applicabili al fanciullo, ma quali siano i diritti che devono essergli riconosciuti dalla società,
 “affinché ogni fanciullo abbia un’infanzia felice e possa beneficiare, nel suo interesse come in quello della società, dei diritti e delle libertà enunciati”. La Dichiarazione del 1959 enuncia organicamente in 10 punti i diritti fondamentali che devono essere riconosciuti e garantiti a tutti i bambini,
 “senza eccezione alcuna e senza distinzione o discriminazione fondata sulla razza, il colore, il sesso, la lingua, la religione, le opinioni politiche o altro, l’origine nazionale o sociale, la ricchezza, la nascita o qualsiasi altra situazione, sia relativa al fanciullo stesso, sia alla sua famiglia”.

Alcuni anni dopo aver adottato la Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo, la Conferenza mondiale sull’adozione e sull’affido familiare,
 ha richiamato l’attenzione su un certo numero di gravi problemi relativi all’adozione e nella sua risoluzione n. 3028 (XXVII) del 18 dicembre 1972, l’Assemblea Generale ha pregato la Commissione per lo Sviluppo Sociale, di analizzare tale questione.

Nella risoluzione 1925 (LVIII) del 6 maggio 1975, il Consiglio Economico e Sociale ha notato che le soluzioni in materia di adozione e affidamento dei bambini erano estremamente diverse e corrispondevano ai diversi valori sociali e culturali esistenti nelle diverse parti del mondo e ha riconosciuto i problemi che potevano sorgere in caso di passaggio dei bambini da un Paese ad un altro e la necessità di salvaguardare i diritti di tutti gli interessati, in particolare quelli del fanciullo.

Il Consiglio Economico e Sociale ha rilevato l’opportunità di elaborare una Dichiarazione di principi sulla pratica da seguire in materia di adozione, alla luce della quale i Paesi potessero esaminare la propria peculiare legislazione, nel rispetto delle loro tradizioni.

Con Risoluzione 41/85 del 3 dicembre 1986 l’Assemblea Generale adotta la Dichiarazione sui principi sociali e giuridici applicabili alla protezione e al benessere dei fanciulli, soprattutto in relazione alle pratiche in materia di adozione e affidamento sul piano nazionale e internazionale.

I-3 LA PRESA DI COSCIENZA DA PARTE DELLA COMUNITA’ INTERNAZIONALE DELL’ESIGENZA DI ASSUMERE IMPEGNI CONCRETI DI FRONTE AL FANCIULLO

Era però necessaria una proclamazione giuridica dei diritti del fanciullo, si avvertiva l’esigenza di passare ad una maggiore concretezza: i testi precedenti infatti erano Dichiarazioni prive di carattere vincolante.

Il paradigma universale dei diritti che le Dichiarazioni propongono in forma solenne costituisce un punto di riferimento ed un forte impegno per i legislatori delle singole Nazioni. Sollecitandole a conformarsi quanto più possibile al modello proposto, le Dichiarazioni Universali preparano ed agevolano lo sviluppo in tutto il mondo di un diritto positivo sempre più completo ed uniforme. Esse peraltro non hanno, di per sé, il valore giuridico vincolante che è proprio delle Convenzioni Internazionali, e non comportano vincoli precisi e puntuali per gli Stati.

In quanto strumenti internazionali, le Dichiarazioni rappresentano un diritto non vincolante: si tratta di enunciati di principi generali, accettati dai Governi degli Stati ma che non comportano obblighi specifici in quanto tali. Si distinguono dalle Convenzioni, che sono invece vincolanti, e che esigono una decisione effettiva da parte degli Stati per aderirvi o ratificarle.

Gli Stati parti di una Convenzione, esprimono la loro intenzione di osservare le disposizioni e gli obblighi che essa contiene.

La ratifica di una Convenzione Internazionale dunque costituisce un vero e proprio impegno, internazionalmente assunto, al rispetto di quanto sottoscritto.

Dopo una fase di studi e di consultazioni durata trent’anni, l’Assemblea Generale approva a New York il 20 novembre 1989 la Convenzione Internazionale sui Diritti del Fanciullo.

La Convenzione Internazionale sui Diritti del Fanciullo è dunque il frutto di dieci anni di incessanti negoziazioni, consultazioni e compromessi; può essere definita come “a specific and universal constitution of the rights of the child. It constitutes a point of departure both for, if needed, the modification of legislation relating to the rights of the child in all States, as well as for eventual elaboration of regional conventions on the rights of the child”.

Il 20 novembre 1989 l’Assemblea Generale ha adottato all’unanimità la Convenzione relativa ai diritti del fanciullo, che è entrata in vigore nel settembre del 1990.

Nello stesso mese ha avuto luogo a New York il Summit mondiale per i fanciulli, che ha incoraggiato tutti gli Stati alla ratifica della Convenzione, prendendo “l’impegno solenne” di accordare al diritto dei fanciulli un rango elevato nell’ordine di priorità: “…le bien-être des enfants exige une action politique au plus haut niveau. Nous sommes résolus à engager une telle action”.

PARAGRAFO II

VERSO LA CONVENZIONE DI NEW YORK DEL 1989

Alla vigilia dell'Anno Internazionale del Fanciullo (1979), le autorità polacche lanciarono la proposta di una Convenzione sui diritti del bambino: tale iniziativa forniva anche un’occasione e un impulso per definire in modo più chiaro e per armonizzare le norme relative ai diritti dell’uomo applicabili ai fanciulli e colmare così le numerose lacune rilevate nelle disposizioni attuali e per inscrivere il risultato di tale esercizio di ridefinizione nella prospettiva di uno strumento internazionale di carattere vincolante.

L’idea di redigere una Convenzione non raccolse però l’assenso di tutti.

La Polonia presentò una prima bozza di 18 articoli, che però non venne approvata. Essendo stata la Dichiarazione del 1959 soltanto una declamazione di intenzioni, subordinata alla buona volontà di ogni Stato parte, la Polonia aveva insistito per l’elaborazione di un nuovo testo internazionale, caratterizzato da forza vincolante.
 Si obiettava pero’ che, anche se essa non aveva forza vincolante, esisteva già una Dichiarazione di diritti dedicata ai fanciulli, che era stata accettata da tutti gli Stati, mentre una Convenzione poteva essere invocata solo negli Stati che l’avessero ratificata. Tali considerazioni esercitarono un’influenza notevole per un bel periodo: i sostenitori di tale posizione sembravano pero’ dimenticare che la Dichiarazione del 1959 restava comunque uno strumento valido quanto prima.

Ulteriori preoccupazioni nascevano dal timore di trattare i fanciulli come “l’oggetto di uno strumento dei diritti dell’uomo, vincolante e distinto”: sarebbe stato preferibile, secondo alcuni, rispondere ai diritti del fanciullo attraverso testi di carattere generale.

Nel 1979 pero’ la Commissione dei Diritti dell’Uomo decise di affidare ad un gruppo di lavoro “ad hoc”, il “Gruppo di lavoro a composizione non limitata sulla questione di una Convenzione relativa ai diritti del fanciullo”, il compito di ridefinire l’originaria proposta avanzata dalla Polonia.

Il gruppo di lavoro era composto dai rappresentanti di 43 Stati membri della Commissione sui Diritti dell'Uomo; i delegati di ogni altro Paese potevano ugualmente assistere a titolo di “osservatori” e partecipare a pieno titolo ai dibattiti. Le Organizzazioni Intergovernative (OIT; HCR; UNICEF) e le Organizzazioni Non Governative, purché dotate di statuto consultivo presso il Consiglio Economico e Sociale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, potevano anch’esse essere rappresentate e prendere parte pienamente alla discussione del progetto.

Il gruppo di lavoro si riunì dall'80 all'87 una settimana l'anno, a Ginevra, per poi accelerare il ritmo dall'88 all’89 (23 sedute).

Il lavoro di elaborazione fu lungo e tormentato: l'originaria proposta polacca venne riscritta; il testo definitivo della Convenzione è il risultato di pazienti compromessi e limature.

La sua elaborazione ha risentito inoltre della contrapposizione tra le due rigide concezioni allora dominanti: quella dei Paesi Occidentali, per i quali dovevano essere privilegiati i diritti civili e politici e quella dei Paesi Socialisti per i quali invece erano più importanti i diritti economici e sociali.

Un ruolo ben diverso rispetto al passato è in compenso stato assunto in tale occasione dai Paesi in via di sviluppo: mentre altri trattati precedenti, e la stessa Dichiarazione dei diritti del bambino del 1959, erano di fatto espressione della cultura giuridica dell'Occidente industrializzato nella discussione sulla Convenzione, i Paesi in via di sviluppo hanno giocato un ruolo notevole, intervenendo spesso e portando modifiche ed adattamenti sostanziali.

Ciò ha determinato una pluralità di impostazioni culturali e giuridiche che hanno caratterizzato l’elaborazione della Convenzione.

Anche grazie a ciò, un’attenzione importante è stata data ai bambini appartenenti a gruppi minoritari: costante è il richiamo alla tutela dei diritti delle minoranze etniche e linguistiche e alla difesa della propria identità culturale.

Nell’intento di ottenere il più largo assenso possibile tra i popoli di cultura, religioni, tradizioni assai diverse, la Convenzione esprime un vasto consenso su quali siano gli obblighi degli Stati e della comunità internazionale nei confronti dell'infanzia.

Il risultato è quindi un trattato che può davvero aspirare ad essere "universale".
 

Sostanzialmente si può affermare che, anche se a volte si limita a garantire una tutela minima all’infanzia, senza andare alla ricerca di obiettivi più ambiziosi, la Convenzione non solo codifica ma sviluppa in maniera significativa le norme internazionali applicabili ai bambini.

« Plus qu’un simple catalogue des droits de l’enfant, la Convention est une liste complète des obligations que les Etats acceptent de contracter vis-à-vis des enfants ».

PARAGRAFO III

NOVITA’ INTRODOTTE DALLA CONVENZIONE INTERNAZIONALE DEI DIRITTI DEL FANCIULLO

§ III-1 LA NOZIONE DI “BAMBINO” PROPOSTA DALLA CONVENZIONE DEL 1989

Entrata a far parte del panorama internazionale il 2 settembre 1990, nove mesi dopo essere stata adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, la Convenzione, strumento di promozione e di protezione dei diritti dell'infanzia, introduce l'idea del bambino come soggetto di diritti invece che come mero oggetto di tutela e protezione; affianca a diritti universalmente riconosciuti e sanzionati, che amplia e specifica (quali il diritto al nome, alla sopravvivenza, alla salute, all’istruzione), una serie di diritti di nuova generazione (come il diritto all'identità del bambino, il rispetto della sua privacy, della sua dignità e della libertà d’espressione).

La Convenzione è uno strumento potente per tutti i fanciulli del mondo e sancisce che i bambini sono soggetti di diritto e non semplicemente oggetti di preoccupazione o beneficiari di servizi. Ad essi deve rivolgersi l’attenzione degli Stati, delle istituzioni e dei privati affinché i loro diritti siano pienamente realizzati. 

III-2 IL METODO UTILIZZATO PER LA REDAZIONE DELLA CONVENZIONE

L’importanza della Convenzione risiede anche nell’essere il primo trattato universale e multilaterale che stabilisce diritti internazionalmente riconosciuti al bambino, vincolando gli Stati all'effettivo rispetto di essi. Si noti infatti che “…le parole utilizzate nel testo sono la testimonianza del realismo adottato in sede di elaborazione della Convenzione.
 Quasi tutti gli articoli iniziano con la formula “gli Stati si impegnano a…”, e non con l’espressione “i bambini hanno diritto a…”. Così facendo il testo perde forse in poeticità, ma guadagna in concretezza, poiché vengono individuati i veri responsabili della realizzazione dei diritti: gli Stati. Ogni Stato, ratificando la Convenzione, si vincola dunque di fronte a tutti gli altri a prendere misure concrete in favore dell’infanzia e bisogna far notare che simili impegni, assunti al livello più solenne, acquistano un enorme peso morale e condizionano l’immagine che uno Stato dà di sé al resto del mondo…”.

All’atto della ratifica o dell’adesione ad uno strumento internazionale vincolante come la Convenzione di New York, gli Stati assumono degli obblighi di diritto internazionale e, poiché è prevista la presentazione periodica di Rapporti, essi accettano di rendere conto sul piano internazionale dello stato interno di attuazione dei diritti dei fanciulli.

Benché la realizzazione dei diritti del fanciullo sia di competenza di tutti, la Convenzione di New York si rivolge principalmente ai Governi degli Stati: l’impegno che questi ultimi assumono di agire in nome e a favore dei fanciulli, va ben oltre il semplice fatto della ratifica della Convenzione e si esprime nella necessità che i fanciulli si vedano accordare il più ampio spazio possibile nella politica interna dei Paesi.

III-3 GLI STRUMENTI ADOTTATI PER LA REALIZZAZIONE DEGLI OBIETTIVI PROSPETTATI

La Convenzione è importante perché tenta in modo più compiuto che in passato, non solo di individuare tutta la gamma di diritti che devono essere riconosciuti al bambino ma anche di indicare gli strumenti per tutelarli e promuoverli concretamente. L’aspetto più innovativo della Convenzione è proprio l’esplicito richiamo alla cooperazione internazionale come importante mezzo per il miglioramento delle condizioni di vita dei bambini di tutti i Paesi, in particolare nei Paesi in via di sviluppo.

La Convenzione si mostra molto innovatrice nel concretizzare la tendenza recente ad associare l’opera delle Organizzazioni Non Governative all’applicazione delle Convenzioni Internazionali.

Il ruolo delle ONG è per la prima volta definito nel testo stesso di una Convenzione e consiste non solo nel controllare il rispetto delle disposizioni sancite dalla Convenzione, ma anche nell’impegno di far conoscere ai bambini di tutto il mondo quali siano i loro diritti e agli adulti quali i loro obblighi verso i fanciulli.

III.4 IL PREMINENTE INTERESSE DEL FANCIULLO COME CRITERIO DETERMINANTE IN OGNI QUESTIONE CHE LO RIGUARDI
Tra i diritti sanciti dalla Convenzione a tutela del minore, di particolare rilevanza risulta quello del superiore interesse del minore le cui prerogative devono essere tenute nella massima considerazione in ogni circostanza (art. 3); in tutte le azioni riguardanti i bambini, promosse da istituzioni di assistenza sociale, private o pubbliche, o da organi di carattere legislativo, amministrativo o giudiziario, si deve prendere in considerazione innanzitutto il miglior interesse del bambino.
 Tale criterio deve accompagnare ogni iniziativa relativa ai fanciulli attraverso l’individuazione di meccanismi di tutela effettivamente operanti. Questo concetto, che è stato accusato di risultare un po’ vago,
 rappresenta comunque un indubbio progresso, come sottolinea Enrico Quadri che sostiene “…non deve scoraggiare la spesso lamentata evanescenza della stessa nozione di “interesse del minore”, dato che la sua vera forza è proprio la flessibilità, legata a quel carattere di relatività e di conformabilità in funzione delle esigenze di volta in volta concretamente da soddisfare, che pure la rende refrattaria ad ogni tentativo di astratta definizione.[…] Rappresentando il “favor minoris” un valore fondamentale per la nostra società, è necessario renderlo operante regola d’azione. E se l’“interesse del minore” è stato maliziosamente paragonato ad una “formula magica”, il più straordinario prodigio che con essa potrebbe compiersi è forse quello di assicurare ad ogni minore la normalità di una vita serena e protesa verso quel futuro che gli appartiene…”.

III.5 UNO STRUMENTO PREDISPOSTO DAGLI ADULTI E DEDICATO AI FANCIULLI

Un aspetto di particolare interesse è contenuto nell’art. 1 ed è relativo all’età di un essere umano, che per la prima volta è presa in considerazione da una Convenzione e che riveste un ruolo del tutto peculiare: i soggetti cui la Convenzione è dedicata, i fanciulli, beneficeranno di tale strumento posto a loro tutela solo per un periodo ben preciso della loro vita, che terminerà con il raggiungimento del 18esimo anno di età (a meno che le leggi del suo Stato di appartenenza non prevedano un’età inferiore).

Beneficiari e autori di tale strumento di tutela sono inoltre diversi; la Convenzione resta un prodotto proposto, preparato, elaborato e ratificato dagli adulti: si tratta dunque di un’affermazione di diritti a profitto dei fanciulli, che resta comunque gestita e organizzata dagli adulti.

Onora O’Neill
 sostiene: “I bambini sono completamente e inevitabilmente dipendenti da coloro che detengono il potere sulle loro vite. La loro, non è una dipendenza che può essere creata artificialmente; né può essere risolta semplicemente attraverso cambiamenti politici o sociali…”.

Chiedeva Rousseau: “C’è qualcosa di più debole e misero di un bambino, qualcosa di così dipendente dalla pietà, dalle cure e dall’affetto di chi lo circonda”?

PARAGRAFO IV

CONTENUTO SOSTANZIALE DELLA CONVENZIONE DELL’ONU

Documento molto innovativo nel suo genere, la Convenzione pone alla base il riconoscimento del bambino come persona, che ha un proprio valore e una propria dignità e impegna gli Stati che l’hanno ratificata non solo a garantire ai soggetti in età evolutiva la protezione e l’aiuto per la soddisfazione delle loro esigenze e necessità ma anche a tener presente, nei provvedimenti presi nei loro confronti il progressivo sviluppo della loro capacità di autonomia, di autodeterminazione e quindi anche di esercizio attivo dei diritti consacrati in essa.

Attualmente, il 96% dei bambini del mondo vive in Stati legalmente obbligati a tutelarne i diritti.
 La Convenzione riconosce che non tutti i Governi dispongono delle risorse necessarie a garantire immediatamente i diritti economici, sociali e culturali proclamati, ma li obbliga a impegnarsi per assicurarli nella misura massima consentita dalle risorse disponibili e per rendere il raggiungimento di tali obiettivi prioritario.

La Convenzione, composta di un Preambolo e di 54 articoli, è suddivisa in tre parti.

Nella prima (artt.1-41) vengono sanciti alcuni principi fondamentali che costituiscono un corollario necessario per la tutela dei diritti dei fanciulli; la seconda (dall'art. 42 all'art. 45) predispone un sistema di controlli e garanzie sull'attuazione dei principi sanciti nella prima parte, attraverso la costituzione di un Comitato al quale è affidato il compito di esaminare i progressi compiuti dai singoli Stati nella realizzazione degli obblighi contratti con la Convenzione e una terza parte (dall'art. 46 all'art. 54) precisa le modalità della sua attuazione.

PARAGRAFO V

UN ORGANO CHE VEGLIA SUL RISPETTO DEGLI IMPEGNI ASSUNTI A TUTELA DEI BAMBINI: IL COMITATO DEI 10

L’applicazione dei principi consacrati nella Convenzione di New York deve realizzarsi attraverso la mobilitazione non solo degli Stati contraenti, ma anche di tutte le forze sociali, delle Organizzazioni, Governative e Non, delle famiglie, di ogni tipo di comunità, compresa quella internazionale.

E’ solo con la concreta messa in pratica dei principi sanciti dalla Convenzione che si può realizzare un effettivo miglioramento della situazione dei bambini.

La Convenzione sui Diritti dell'Infanzia, tesa ad assicurare che le statuizioni del trattato penetrino nel tessuto dell’intera società e si traducano in azioni concrete, affianca alle norme comportamentali una serie di procedure volte a garantire l'adempimento degli obblighi assunti dagli Stati al momento della ratifica.

Tra tali strumenti figura un organo previsto come garante dell'impegno verso tutti i bambini, il Comitato dei Diritti del Fanciullo, organismo composto da dieci esperti “di alta qualità morale e riconosciuta competenza nel campo disciplinato dalla presente Convenzione” (art. 43). I membri sono eletti dagli Stati e partecipano a titolo personale.

Il Comitato si riunisce a Ginevra tre volte l’anno.

Il ruolo primario di tale organismo consiste nell'esaminare i Rapporti che gli Stati firmatari “si impegnano a sottoporre al Comitato ogni cinque anni, sulle misure da essi adottate per applicare i diritti riconosciuti nella Convenzione e sui progressi compiuti nella realizzazione di questi diritti” (art.44).

Tali Rapporti devono essere presentati entro due anni dalla ratifica della Convenzione e successivamente ogni cinque anni.

I Governi devono indicare le misure intraprese per migliorare le condizioni di vita dei bambini, i provvedimenti legislativi e amministrativi adottati e fornire tutte le informazioni sulle iniziative intraprese per la realizzazione dei principi fondamentali della Convenzione: la non-discriminazione; il migliore interesse del bambino; il diritto alla vita, alla sopravvivenza e quello allo sviluppo.

Per la redazione di tale Rapporto, i Governi degli Stati parti si avvalgono di solito del contributo di Organizzazioni Non Governative, che operano nel Paese in esame, che possono contare su una documentazione approfondita, più adeguata e spesso meglio rispondente alle richieste del Comitato.

Il Comitato, dopo aver analizzato il Rapporto, elabora delle osservazioni sui punti che necessitano un maggiore approfondimento e che costituiranno il punto di partenza dei Rapporti successivi. In una dichiarazione finale vengono sottolineati gli aspetti negativi delle misure prese in favore dell'infanzia e quelli positivi.

I dieci membri del Comitato dei Diritti del Bambino, oltre al giudizio sul lavoro svolto dagli Stati e al miglioramento delle condizioni di vita dei bambini nell'ambito scolastico, sanitario e sociale, puntano ad instaurare un dialogo costruttivo con i Paesi firmatari, basato su un rapporto continuo e dinamico che ha come destinatari non solo i delegati del governo ma anche la società civile che può realizzarsi attraverso la diffusione capillare del contenuto della Convenzione, l’informazione sul risultato dei Rapporti presentati e su quello delle osservazioni conclusive elaborate dal Comitato.

I suggerimenti hanno fino ad ora rappresentato uno stimolo importante e hanno costituito la base di lodevoli innovazioni che si sono realizzate in alcuni Paesi.

Benché la funzione di questo organismo di controllo si limiti a vegliare sull'attuazione dei principi contenuti nella Convenzione, senza avere un potere sanzionatorio, il lavoro da esso svolto ha raggiunto notevoli risultati, dando un nuovo impulso all'impegno per il futuro dei bambini.

PARAGRAFO VI

L’EFFETTIVA TUTELA DEI FANCIULLI: UN PERCORSO ANCORA LUNGO

Una trasformazione reale nella vita dei bambini si realizzerà soltanto quando gli atteggiamenti sociali ed etici si conformeranno progressivamente a leggi e principi, e quando gli stessi bambini, come protagonisti di tale processo, conosceranno i loro diritti tanto da reclamarne il rispetto. Gli Stati che ratificano la Convenzione sono tenuti infatti a prendere i provvedimenti opportuni “a far conoscere diffusamente i principi e le norme della Convenzione, con mezzi attivi ed adeguati, tanto agli adulti quanto ai fanciulli” (art.42) e a fare in modo che i diritti riconosciuti siano rispettati e garantiti a tutti i bambini, “senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o d’altro genere del bambino o dei suoi genitori o tutori, della loro origine nazionale, etnica o sociale, della loro ricchezza, della loro invalidità, della loro nascita o di qualsiasi altra condizione…”(art.2).
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� All’atto della proclamazione della Convenzione Internazionale sui diritti del fanciullo, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ribadisce quanto già costatato dalla Società delle Nazioni nel 1924, nella Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo, 1924, Preambolo, V Paragrafo.


� La Convenzione di New York è stata adottata ed aperta alla sottoscrizione, ratifica ed adesione con Risoluzione dell’Assemblea Generale n.44/25 del 20 novembre 1989 ed è entrata in vigore il 2 settembre 1990, conformemente all’art.49.


� Attualmente 192 Stati hanno provveduto alla ratifica della Convenzione; gli Stati Uniti d’America hanno solo sottoscritto la Convenzione, senza procedere alla successiva ratifica; la Somalia non ha neanche provveduto alla sottoscrizione.


Fonte: Office of the United Nations Hight Commissioner for Human Rights; Status of ratifications of the principal International Human Rights treaties (as 28 mars 2001).


� Javier Pérez de Cuellar, (allora Segretario Generale delle Nazioni Unite), in Nations Unies, Dossier d’information DEI/UNICEF, troisième édition, mai 1989, p.VI.


� Cfr. Marrou, H.I., Storia dell’educazione nell’antichità, vol. IV, Ed.Studium, Roma.


� Cfr.Marco Aurelio, Ricordi, Rizzoli Editore, 1975.


� Cfr. Saulle, M.R., I diritti del minore nel diritto internazionale, in “La Convenzione dei Diritti del Minore e l’Ordinamento Italiano”, a cura di Saulle, M.R., Ed. scientifiche italiane, 1994, p.12.


� La Convenzione n. 5 dell’O.I.L.  inerisce all’età minima di ammissione dei bambini al lavoro nelle industrie, età che veniva fissata a 14 anni e che venne innalzata a 15, con la convenzione n. 59 del 1937. Numerosi sono stati gli interventi successivi dell’O.I.L., che ha preparato i testi di molti accordi a tutela dei minori, successivamente sottoposti a ratifica o adesione da parte degli Stati: tra i più significativi si possono citare: la convenzione n. 6, sempre del 1919, concernente il divieto di lavoro notturno nelle industrie per i minori di 18 anni; la n. 60 del 1937, sull’età minima nelle occupazioni non industriali; la n. 123 del 1965, sul lavoro dei minori in miniera.


� Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo, 1924, Assemblea Generale della Lega delle Nazioni, Preambolo, V Paragrafo.


� La Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo adottata dalla Società delle Nazioni conteneva cinque principi:


il fanciullo deve essere messo in grado di crescere in modo normale, fisicamente e spiritualmente;


ha diritto di essere nutrito se ha fame, di essere curato se è malato, di essere aiutato se svantaggiato, di essere recuperato se deviante;


di essere accolto e soccorso se orfano o abbandonato;


di essere il primo a ricevere soccorsi in situazioni di difficoltà;


di essere protetto da qualsiasi forma di sfruttamento.


� Cfr. Perucci, M., Bambini ed Adolescenti di fronte alla legge, Casa Editrice Nuove Ricerche, 1994, Ancona, p.10.


� Art.25, Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, O.N.U., fatta a New York, 10 dicembre 1948.


� Si proclamavano, in particolare, l’uguaglianza e la libertà degli esseri umani, in relazione a tutti gli individui, indipendentemente dalla loro età (art.1); il principio di non discriminazione tra le persone (art.2); il diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza della propria persona (art.3); il divieto del ricorso alla tortura, a trattamento o a punizioni crudeli, inumani, degradanti (art.5); il divieto di interferenze arbitrarie nella vita privata e familiare (art.12); la libertà di opinione e di espressione (art.19).


� Si noti che la tutela dei minori è stata variamente sollecitata dalle Nazioni Unite, attraverso ad esempio la promozione di istituzioni appositamente finalizzate alla protezione dell’infanzia, tra le quali il Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia (UNICEF-United Nations International Children’s Emergency Found), che, creato originariamente dall’Assemblea Generale con risoluzione 57 (I) dell’11 dicembre 1946, per aiutare i bambini vittime della guerra, ha poi esteso il suo campo d’azione anche e soprattutto al settore della sanità, dell’educazione e dell’istruzione professionale dei giovani, propriamente nei Paesi in via di sviluppo e nei Paesi in guerra, costituendo in molti Stati, tra i quali l’Italia, Comitati Nazionali che ne sostengono e diffondono le iniziative. Infatti con risoluzione 802 (VIII) del 6 ottobre 1953, l’ONU ha deciso di mantenere in vita l’Organizzazione, che ha attualmente come principale funzione quella di aiutare i Governi dei Paesi in via di sviluppo a migliorare la qualità della vita dei loro fanciulli, nella convinzione che i fanciulli sono tanto gli strumenti quanto i beneficiari dello sviluppo nazionale e che un progresso economico e sociale costante passa attraverso una politica sociale volta a favorire il fanciullo. Altri organismi dell’O.N.U., quali l’Organizzazione Mondiale della Sanità e l’UNESCO, affiancano ed integrano la sua azione a favore dell’Infanzia.


Inoltre, nella risoluzione 31/169 del 21 dicembre 1976, l’Assemblea Generale ha proclamato l’anno 1979, Anno Internazionale del Fanciullo, che è stato contrassegnato essenzialmente da misure destinate a migliorare la situazione dei fanciulli attraverso attività e consultazioni a livello regionale e internazionale.


� Perucci, M., Op. cit., p.24.


� Saulle, M.R., Op. cit., p.15.


� Risoluzione n.1386 (XIV) del 20 novembre 1959.


� Défossez-Dekeuwer, F., Les Droits de l’Enfant, collection «Que sais-je?», Presses Universitaires de France, VIème Edition, Paris, Déc., 2001, p. 5.


� Si ribadivano in particolare:


il diritto ad un sano e normale sviluppo sul piano fisico, intellettuale, morale, spirituale e sociale;


il diritto a non subire discriminazioni razziali, religiose o d’altro genere;


il diritto ad avere un nome ed una nazionalità, fin dalla nascita;


il diritto a godere di particolare assistenza e protezione dallo Stato di appartenenza;


il diritto all’istruzione e ad un’educazione che contribuiscano allo sviluppo della sua cultura generale e gli permettano di sviluppare le sue potenzialità, il suo giudizio personale e il suo senso di responsabilità morale e sociale e di diventare un membro utile della società;


il diritto ad essere protetto da ogni forma di negligenza, crudeltà o sfruttamento;


il diritto a beneficiare della sicurezza sociale;


il diritto a ricevere amore e comprensione, crescendo possibilmente sotto le cure e la responsabilità dei genitori;


il diritto a cure speciali in caso di handicap fisico o mentale;


il diritto ad essere educato in uno spirito di comprensione, tolleranza, amicizia tra i popoli, di pace e di fratellanza universale.


� Conferenza Mondiale sull’adozione e sull’affido familiare tenutasi a Milano dal 16 al 19 settembre 1971.


� Tali principi si ispirano a disposizioni della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, dei due Patti Internazionali relativi ai Diritti dell’Uomo del 1966, della Convenzione Internazionale sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione verso le donne.


Tali principi riaffermano e sviluppano il Principio n.6 della Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo, che sancisce che il fanciullo deve, nella misura del possibile, crescere sotto la salvaguardia e la responsabilità dei suoi genitori e in ogni caso in un’atmosfera d’affetto e sicurezza, morale e materiale.


� Barrière Brousse, I., fa notare he le Dichiarazioni Internazionali costituiscono solo un’enunciazione astratta di principi (in L’Enfant et les Conventions Internationales, in Journal de Droit International, 1996, p. 844).


� Cfr. Lopatka, A., Report on guiding ideas of the Convention, in “La protezione internazionale dei diritti del fanciullo, Proxima Scientific Press, Istituto Internazionale di studi sui Diritti dell’Uomo, Dossier n.22, Trieste, 1993, p.61.


� Texte communiqué par l’UNICEF, Les droits des enfants: créer une culture des droits de l’homme, Haut Commissariat aux Droits de l’Homme, tous les droits de l’homme: nos droits à tous- Cinquantième anniversaire de la Déclaration Universelle des droits de l’Homme-1948-1998. Brochure d’information n.3, Nations Unies, New York et Genève, 1998.


� La Polonia ha perduto un gran numero di fanciulli durante la seconda guerra mondiale: “Poland submitted a draft Convention on the rights of the child with a view to inspiring a change in approach to the child. It wanted to disseminate universally a concept of child as holder of rights, rather than merely as a subject of care, to consolidate respect for child’s personality and dignity his pride and the right to sustained physical and intellectual development”. (Cfr. Lopatka, A., Op. cit., p.57).


� Cfr. BuccI, S., Il lungo cammino della Convenzione, Comitato italiano per l’UNICEF, in Speciale Il mondodomani, n. 5, maggio 1998, tratto dal sito internet www.unicef.it.


�Esempio eclatante di ciò è il richiamo, per la prima volta in un atto internazionale, all’art.20, relativo all'adozione e all'affidamento, anche alla forma specifica prevista dal diritto islamico, la kafalah.


� Di diverso avviso la Coordinatrice di Conferenza all’Université de Bourgogne, Barrière-Brousse, I., che in Op. cit., p. 884 ss., afferma che, pur infondendo la Convenzione un nuovo spirito all’“internazionalizzazione” del diritto dell’Infanzia, non bisogna farsi illusioni sul successo reale di tale evento, nel senso che “il gioco di riserve, i limiti giuridici, politici, economici o sociologici relativi al recepimento delle regole internazionali poste dalla Convenzione, escludono la possibilità di considerare come realizzati o in via di realizzazione, gli obiettivi proposti”. La Barrière-Brousse critica l’eccessivo dogmatismo che ha fatto irruzione nel Diritto Internazionale dell’Infanzia, che vuole essere fonte di ispirazione delle leggi e persino dei costumi nazionali, conciliando in modo arbitrario e ambiguo, tradizioni, culture e sistemi giuridici  troppo diversi tra loro. Palese è ad esempio il conflitto che oppone la filosofia della Convenzione di New York alla tradizione islamica, vincolata ai precetti contenuti nella Charia, che propone un modello di famiglia poligama, patriarcale e fondamentalmente ineguale, visione completamente opposta al principio di non discriminazione proclamato solennemente dall’art.2 della Convenzione. Ciò porta, come sostiene anche Lequette, Y., in Le droit International privé de la famille à l’épreuve des conventions internationales, (in RCADI, 1994, vol.2, p.246 ss.), a far prevalere il “giudiziario” sul “giuridico”, lasciando un troppo ampio spazio all’interpretazione da parte dei giudici nazionali. Dopo più di 10 anni dall’approvazione della Convenzione, continua la Barrière-Brousse, la comunità internazionale ha finalmente acquisito la consapevolezza che il diritto convenzionale dell’infanzia deve affrontare tematiche più ristrette e precise, rendendosi più pragmatico e guadagnando quindi in efficacia e deve realizzarsi in ambiti territoriali più ristretti e dunque più omogenei, in modo da permettere agli Stati di poter organizzare meccanismi di cooperazione internazionale più rapidi, meno costosi e soprattutto più idonei a garantire la protezione internazionale dei fanciulli, attraverso un reale e concreto riconoscimento internazionale delle situazioni giuridiche costituite. Tale pragmatismo trionfa in alcune recenti convenzioni e strumenti regionali (Convenzione dell’Aja sulla protezione dei fanciulli e sulla cooperazione in materia di adozione internazionale, del 29 maggio 1993, alla preparazione della quale hanno partecipato 66 Stati; la Convenzione di Lussemburgo sull’esercizio dei diritti del bambino, firmata da Finlandia, Grecia, Islanda, Italia, Lussemburgo e Svezia, il 25 gennaio 1996) che ricorrono al meccanismo delle Autorità Centrali come organi di cooperazione, i cui compiti sono definiti da norme ben precise e sono caratterizzate da un alto grado di armonizzazione.


La Convenzione di New York rappresenta invece un “conflitto di culture” e in quanto tale non può aspirare all’universalità .


� Per un opposto orientamento cfr. Cendon, P., che (in “Introduzione” a Il bambino e le cose, a cura di Cendon, P., FrancoAngeli, Milano, 1993), afferma che si tratta invece di un documento generico e poco incisivo, che getta in un unico contenitore troppe questioni diverse e non si occupa del problema principale, quello di impostare le linee fondamentali di un efficace sistema di rimedi contro gli illeciti verso i bambini.


� Cfr. Cantwell, N., La Convention sur les Droits de l’Enfant: un traité historique sur les enfants, in KIT International relatif à l’enfance face à la justice, Publication éditée par Défence des Enfants, et cordonnée par Alemagna, D., Genève, 1995, p.191.


� In proposito, una riflessione critica sulla Convenzione Internazionale sui Diritti del Fanciullo, è mossa da Rigaux, F., in La Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell’Infanzia, (in Violazioni dei diritti dei bambini- un metodo di approccio, Fondazione Internazionale Lelio Basso per il Diritto e la Liberazione dei Popoli, Ed. Gruppo Abele, 1995, p.58 ss.): egli sostiene al riguardo che la definizione della Convenzione sui diritti del bambino determini già di per sé il fatto che essa sia stata concepita come strumento per proteggere i diritti del bambino e non i diritti dei bambini: il bambino è quindi concepito come individuo e non in ragione dell’appartenenza ad un gruppo; è invece la collettività dei bambini ad avere bisogno di protezione e non solo ciascuno di essi preso come individuo, specialmente nel caso in cui si trovino ad essere le prime vittime della miseria perché appartengono a categorie sociali sfavorite o abitano i paesi più poveri. La Convenzione di New York invece trascura totalmente tale situazione collettiva ed inoltre “il suo testo si limita ad imporre agli Stati di accordare ai bambini i diritti che essa garantisce. La lista di questi diritti risulta tristemente ridicola di fronte a Stati dove dominano miseria, povertà o dilaniati da guerre o conflitti etnici[…]. Piuttosto che trattare separatamente dei diritti del bambino sarebbe stato invece necessario riconoscere che la condizione dei bambini è indissociabile da quella dei loro padri e delle loro madri. I diritti dei primi non possono essere separati dai diritti e dalle libertà di cui godono i secondi. Il deterioramento del destino dei bambini è l’aspetto più visibile di un degrado sociale di cui essi sono le vittime prima degli altri, in quanto esseri più fragili e non in grado di partecipare alle decisioni che li concernono…”.


�Tratto dal testo di Atzori, A., in opuscolo del Comitato Italiano per l’UNICEF, distribuito gratuitamente nel 1999, in occasione del decimo anniversario della proclamazione della Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia, p. 4.


� Cfr. Odello, M.E., La cooperazione Internazionale dell’Italia alla luce della Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia, in “La convenzione dei Diritti del Minore e l’ordinamento italiano”, a cura di Saulle, M.R., Ed. Scientifiche Italiane, Napoli, 1994, p.222.


La cooperazione internazionale consiste in una serie di attività poste in essere da parte degli Stati che compongono la Comunità Internazionale, consistenti in aiuti finanziari, concessi a vario titolo, da uno Stato, chiamato donatore, a favore di un altro Stato, allo scopo di realizzare particolari progetti nello Stato ricevente.


La cooperazione può essere bilaterale (i due Stati concordano direttamente i tipi e le modalità degli aiuti, attraverso strumenti tipici di diritto internazionale, accordi, intese, protocolli) o multilaterale: nella cooperazione multilaterale, l’azione viene svolta da più Stati coordinati da un Organismo (di solito un Ente o un’Organizzazione Internazionale) che opera perseguendo proprie finalità e attraverso proprie modalità, quali l’UNICEF, la FAO, etc.


La Convenzione prevede l’utilizzo, per una migliore attuazione delle sue finalità, dello strumento della cooperazione internazionale tra gli Stati. Già nel Preambolo viene “riconosciuta l’importanza della cooperazione internazionale per il miglioramento delle condizioni di vita dei fanciulli in ogni Paese in particolare nei Paesi in via di sviluppo.


Quanto all’Italia, come risulta dal Secondo Rapporto del Governo Italiano presentato nel novembre del 1998, al Comitato dei diritti del fanciullo (istituito dall’art.43 della Convenzione del 1989), gli interventi di cooperazione internazionale promossi dal Ministro degli Affari Esteri  hanno riguardato in particolare: il programma bilaterale a favore dei bambini di strada in Etiopia; il programma di formazione sui diritti del bambino e dell’adolescente in Albania; il programma bilaterale di sostegno al miglioramento della qualità della vita dei bambini e delle bambine in Uruguay; il programma sanitario e di garanzia dell’acqua potabile nelle aree urbane degradate di Manila e Filippine; i progetti di educazione di base nei territori palestinesi; attività in Angola e Mozambico finalizzate al recupero dei bambini vittime della guerra; iniziative bilaterali sia nel campo dell’integrazione degli handicappati sia in quello del trattamento dei bambini nati sotto peso a Cuba.


� L’art. 3, 1 comma della Convenzione sui diritti dell’Infanzia statuisce:


“In tutte le decisioni riguardanti i fanciulli che scaturiscono da istituzioni di assistenza sociale, private o pubbliche, tribunali, autorità amministrative o organi legislativi, l’interesse superiore del fanciullo deve costituire oggetto di primaria considerazione”.


Numerosi altri articoli della Convenzione fanno esplicito riferimento all’ “interesse preminente del fanciullo”(“the best interest of the child”; “l’intérêt supérieur de l’enfant”): in relazione alle diverse disposizioni della Convenzione, l’interesse preminente del fanciullo è menzionato o precisato con riferimento ai suoi legami familiari, alla continuità della propria educazione, alla sua origine etnica, religiosa culturale o linguistica. In particolare:


art. 18, 1 comma:


“Gli Stati parti si devono adoperare al massimo per garantire il riconoscimento del principio secondo cui entrambi i genitori hanno comuni responsabilità in ordine all’allevamento ed allo sviluppo del bambino. La responsabilità di allevare il fanciullo e di garantire il suo sviluppo incombe in primo luogo sui genitori o, all’occorrenza, sui tutori. Nell’assolvimento del loro compito essi debbono venire innanzitutto guidati dall’interesse superiore del fanciullo”;


art. 21:


“Gli Stati parti che riconoscono e/o autorizzano il sistema dell’adozione devono accertarsi che l’interesse superiore del fanciullo costituisca la principale preoccupazione in materia…”


� Come nota Benhamou, Y. (in La Convention de New York du 26 janvier 1990 sur les droits de l’enfant, le droit international et le droit français, note sous l’arrêt de la Cour de cassation du 15 juillet 1993, JCP, Ed. G, n.9, 1994., p.321), la nozione di interesse superiore è piuttosto difficile da definire e si presta ad un ampio ventaglio di possibili interpretazioni da parte dei giudici. Ci si domanda se l’interesse superiore del fanciullo non risieda semplicemente nel fatto di rispettare la Convenzione attribuendole il carattere di applicabilità diretta quando ciò sia possibile.


� Nella costituzione italiana non figura il principio dell’interesse del minore, da considerare come preminente rispetto ad altri interessi. Molteplici disposizioni legislative (si vedano ad esempio, gli artt. 250; 251; 252; 284 del codice civile) sanciscono comunque che in caso di contrasto tra interessi diversi e contrapposti occorre far prevalere quello del soggetto più debole, del bambino che si apre alla vita.


La stessa Corte Costituzionale, valutando come fondamentale tale principio per la tutela della personalità del minore “i cui equilibri affettivi, l’educazione e la collaborazione sociale” non devono essere turbate, lo ha assunto quale criterio di valutazione della costituzionalità della legge.


Nella sentenza n. 341 del 20 luglio 1990, la Corte Costituzionale ha affermato l’ammissibilità dell’azione ex art. 274 cod. civ. per la dichiarazione giudiziale di paternità solo allorquando tale dichiarazione sia corrispondente all’interesse del figlio.


La sentenza n. 303 del 24 luglio 1996 ha sancito la possibilità di derogare al criterio del divario massimo di età tra adottato e adottante previsto dalla legge n.184 del 1983, quando l’inserimento in quella specifica famiglia risponde al preminente interesse del minore.


La giurisprudenza costituzionale ha finito col ricavare dagli artt. 2 (rispetto e sviluppo della persona umana) e 31 (protezione della gioventù) il principio che diventa regola costituzionale del preminente interesse del minore.


La dottrina costituzionale prevalente attribuisce proprio all’art.2 il valore di clausola aperta posta a tutela anche di libertà e valori che possano via via manifestarsi nella coscienza sociale. Interessante è l’opinione di Mantovani, il quale sostiene che all’art.2 siano riconducibili anche quei diritti che abbiano trovato riconoscimento in atti o convenzioni internazionali.


Anche nelle azioni amministrative il criterio dell’interesse del minore è alla base delle scelte operative e delle politiche sociali.


� Art. 1 Convenzione di New York:


“Ai sensi della presente Convenzione s’intende per fanciullo ogni essere umano in età inferiore ai diciotto anni, a meno che, secondo le leggi del suo Stato, sia divenuto prima maggiorenne.”


� Come fa notare Garzòn Valdés, E., in Dalla rivoluzione industriale alla modernizzazione selvaggia-Considerazioni sui Diritti dei bambini, (in Violazioni dei diritti dei bambini- un metodo di approccio, Fondazione Internazionale Lelio Basso per il Diritto e la Liberazione dei Popoli, Ed. Gruppo Abele, 1995, p.63), non regge l’analogia tra la situazione dei bambini e quella delle donne o dei popoli oppressi in quanto in questi due ultimi casi “si tratta di garantire le opportunità di auto determinazione, quindi l'esercizio autonomo dei diritti per soggetti idonei”. La situazione dei bambini è invece caratterizzata proprio dalla loro impossibilità di esercitare i diritti che competono loro.


� O’Neill, O, in Children’s Rights and Children’s Lives, in “Ethics”, XCII aprile 1988, p.128.


� Cfr. Gooding, R.E., Protecting the Vulnerable. A Reanalysis of Our Social Responsabilities, The University of Chicago Press, Chicago/London, 1985.


� Fonte: Rapporto dell’UNICEF, in I diritti dei bambini nelle Convenzioni ONU, 1998.


� Attualmente fanno parte di questo organismo: Francesco Paolo Fulci (Italia), Judi Karp (Israele), Youri Kolosov (Federazione Russa), Sandra Prunella Mason (Barbados), Nasfiah Mboi (Indonesia), Ester Margaret Qeen Mokhuane (Sudafrica), Awa N'deye Ouedrago (Burkina Faso), Lisbet Palme (Svezia), Ghassan Salim Rabah (Libano), Marilia Sardenberg (Brasile).


� Secondo i dati tratti dalla pubblicazione di Amnesty International, Tutti i bambini del mondo, Ed. Cultura della Pace, San Domenico di Fiesole (Fi) del 1998, dei 43 Paesi che fino a tale data hanno presentato il Rapporto al Comitato dei Dieci, 14 hanno incorporato la Convenzione nelle loro Costituzioni, 35 hanno approvato nuove leggi o emendato quelle vigenti per conformarle ad essa, 22 hanno migliorato gli istituti penitenziari e i riformatori separando i minori dagli adulti all’interno delle strutture carcerarie, 7 hanno compiuto sforzi encomiabili per promuovere un efficace sistema di registrazione delle nascite, 25 hanno creato degli organismi per la verifica dei progressi e per la raccolta di dati sui diritti dei bambini; infine 40 di questi Paesi hanno divulgato la Convenzione attraverso campagne informative nelle scuole, alla televisione o attraverso conferenze nazionali. Questi dati rappresentano un’effettiva volontà di dare attuazione realmente e concretamente alla Convenzione, ma non sono ancora appaganti: quasi 150 Paesi non hanno mai presentato il proprio Rapporto al Comitato.


� Quanto all’Italia, in risposta alla presentazione del primo Rapporto, il Comitato dei 10 ha formulato alcune raccomandazioni e suggerimenti, lamentando soprattutto la scarsa attenzione della società italiana ai diritti del bambino e la mancanza di partecipazione dei cittadini alle tematiche relative ai bambini ed una adeguata preparazione professionale su tali problemi. Come conferma il Secondo Rapporto del Governo Italiano presentato al Comitato nel novembre del 1998, tali rilievi sono fondati. E’ proprio in seguito a tale impulso che negli ultimi anni il Governo italiano ha sviluppato una più appropriata cultura dell’infanzia, cercando di focalizzare l’attenzione dell’intera comunità sui diritti dei fanciulli e sul loro rispetto. “Le pur necessarie iniziative legislative e amministrative a favore dell’infanzia e dell’adolescenza rischiano infatti di non risolvere in modo appagante il problema di una migliore condizione di vita dei cittadini in crescita se la comunità nel suo insieme non si ripiegherà sui bisogni essenziali dei bambini e non si impegnerà per dare a questi bisogni, risposte appaganti…” (dal secondo Rapporto del Governo italiano al Comitato dei Diritti del fanciullo). Il Governo ha provveduto in tal senso mediante la diffusione della Convenzione nelle scuole; molteplici campagne per la sensibilizzazione delle famiglie e degli operatori nel settore, anche attraverso l’aiuto di numerose Organizzazioni Non Governative operanti in Italia.


�Il principio di non discriminazione costituisce un caposaldo della Convenzione. Esso può apparire ovvio o scontato, ma non lo è in moltissime realtà sociali e culturali, dove la regola è la discriminazione del sesso femminile, delle minoranze etniche, dei ceti meno abbienti.
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